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' Sono cominciare te mostre del biotico, in tutti i negozi. Le 

*- «etrine tono piò, belle che mai. Le biancherie si accumulano 
come mouttcoll di neue splendenti a/ sole, i lini e le sete pio-

' vono in dolci cascate scintillanti, i merle'ti spumeggiano: una 
, vero festa per oli occhi. E quante, quante leMaiioni per le 
'donne... per tutte le donnei Infatti: dov'è, qual'è la donna che 
.rimane insensibile all'attrattiva di una mottra del bianco? spe
cialmente dopo i lunghi anni di amare e tr'sti restrtz oni di 
guerra, durante i quali net** nn di noi ha potuto comperare. 
e sia la biancheria personale che quella di casa, usate /ino 
alla trama, si sono ridotte al minimo e l'drmad'o si è i>«oto(o? 

- Ciascuna di noi pensa. guardando le vetrine: ah. se potes
simo trovare qualche buona occasione• per rinnovare un po' 
lenzuota, asciugamani, fazzoletti, canovacci... La biancheria è 
la ricchezza delia casa, rappresenta la tranquillità delia mas
saia. Non dover far economia dt lenzuola se c'è un malato, 
poter mutare asciugamani e canovacci senza timore di rettore 
con gli scaffali vuoti... Ciascuna di noi. spinta dalla stesso 
necessità, corre dietro allo stesso sogno: trovare biancheria " 
buon mercato. > - • - - - • 

E di biancheria i negozi sono pieni. Naturalmente, c'è bian
cheria stupenda, lenzuola deliziosamente ricamate, asciugamani 

•di bella spugna morbida, servizi da tavola cosi allegri, cosi 
. invitanti. Non parliamo poi della biancheria personale, gli occhi 

vi si perdono... 
Le nostre mani esperte tastano il tessuto, ne riconoscono 

• ld qualità — si fanno i conti mentalmente — e addio, sogni. 
Tutto è caro, tanto caro che bisogna rinunciare, ongi come ieri 
Non potremo comperare nulla, dovremo accontentarci di acqui
stare, una volta al mese o qualche volta all'anno, lo stretti 
indispensabile. Comperare per colmare un vuoto. 

Vi sono cose pia tristi, lo sappiamo, cose ben più traglchi 
che non colmare i vuoti dell'armadio e lasciar passare questo 
periodo di mostre del bianco senza acquistare nulla. Tvttavia 
è un altro segno dei nostri tempi miserabili, è tm'oltra provo 

- che non • ce la facciamo, con i nostri talari, piti che per la 
pigione e la minettra. Lo slrtt'o necessario quotidiano... ouanrfo 
va bene? perchè c'è chi non ha nemmeno tanto. 

Ma sono riflessioni che ci sembrano piti amare vedendo 
d lato delle cose utili e necessarie che noi dovremmo compera» 

' e non comperiamo, te cose di gran lusso che altri comperano 
' un'in/ima minoranza per cui nulla è inaccessibile. Mentre ./a 

maggioranza deve rinunciare a tutto. La grande maggioranza 
non sa che farsene di lenzuola di cretpo di seta rosa, con cifre 

, ricamnte a mano e incrostazioni a punto ombra... Chiede sem-
, plicemente qualche dozzina di buoni asciugamani o lenzuola 
• di solido cotone, e non le può avere. Vi sembra giusto? 

RICORDI'DELL'INTERPRETE DELLA "CADUTA DI BERLINO 

"Come divenni 
attrice del cinema.. 

t » 

ss 

Storia di ima donna sovietica - L'esordio in "Allievi 
della settima „ - U giiprra - Il Trnnio Stalin 

Marina Ko vai lo va è una del
le più interessanti giovani at
trici del cinema sovietico in 
questo breve scritto essa rac-

- conta come divenne attrice. 

La mia è una storia molto sem
plice. Essa però potrà forse farvi 
conoscere alcune pagine di quel 
gran libro che è l'arte sou'etica, 
un libro che noi, artisti vecchi 
e giovani, creiamo con il nostro 
lavoro. ' 

Pensate forse che, io abbia avu
to fortuna, che mi abbia guida
ta una buona stella? No: la buo
na stella brilla per tutti ì citta
dini souietici, la mia vita è quel
la di milioni di persone del mio 
Paese 

Quando frequentavo la settima 
classe (Nelle scuole dell'U.RS S. 
gli studi cominciano con la pri
ma classe e finiscono con la de 
cima. JV.d.R.) un gruppo di ci
neasti venne a farci visita; essi 
cercavano delle interpreti per il 
film per ragazzi « Allievi della 
Settima ». Insieme ad altre mie 
compagne fui invitata a recarmi 
allo « studio » dove mi si propo
se di interpretare la parte della 
giovane pioniera Tania Russa-
nova. Cosi cominciò la mia « car
riera » cinematografica. Quando 
il film fu proiettato sugli scher
mi entrai a far parte del gruppo 

r. -
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L'ECO UELLA PROTESTA CONIMI II. fiAIII.MCK AMERICANI) 

Esperienze i 
di una partigiana 

carcere 
della pace 

Le'*4grane,, del direttore delle Mantellate - A contatto con 
le detenute ** comuni „ - Amicizie imprevedibili - Piccoli oggetti 

& 

'-' H governo Italiano non ti faceva 
- Illusioni sulle accoglienze che il 
' popolo avrebbe riservato al gen. 

feisenhower ed era deciso a soffo
care — calpestando premeditata
mente la Costituzione della Repub-

' blica l'espressione dei sentimen
ti dei cittadini. 
- Cosi, alcuni giorni prima dello 

! 'arrivo del «gauleiter» americano, 
^ .11 direttore del carcere femminile 
' - r d l Roma era stato avvertito, af-
- ;,. finché ai preparasse a ricevere un 
._;•*_ buon numero di «detenute poli-
£>* f iche», di donne cioè che sareb-
v* - b«ro state fermate e arbitrariamen-
x te trattenute in carcere finché l'in-
' Tlato di Truman non fosse ripar-

'. • Hto. 
i-'- < n direttore delle Mantellate è 

sei giorni in cui le «polit iche- so
no rimaste sue ospiti, ha dato se
gno di vita. La prima volta quando 
si è affacciato sul cortile per far 
immediatamente rinchiudere in 
cella un gruppo di comuniste che, 
durante Fora dell'aria, cantavano 
VM Internazionale »; la seconda vol
ta quando ha rifiutato una gram
matica inglese ad una ragazza, che 
intendeva mettere a profitto, stu
fando, i giorni da trascorrere in 
prigione. 
< Ma le « politiche » non ai sono 

curate del direttore del carcere, 
cosi come non hanno pensato 
troppo alla brutalità dei poliziotti 
che l e avevano arrestate • senza 
motivo, armati di tutto punto, fer
mandole nelle strade, al mercal », 

Balera e eeJlera sai vis» «VII» esedre ài Antonie Fantintt«ll. eroico 
fmrtffiaita» fella pace, accise • CenaaceaJe dai serri di Ebenhewer 

5r - «ai «metto grigio, che vuol vivere 
f--' tranquillo. «Arriveranno delle 
fX "politiche "? — si è detto «— De-
-*@» * • ad ogni costo evitar* grane. 
% - - % allora cominciamo con il DDT -. 
g?v 9 accaduto dunque che fin dal 15 
J * £ Ì «annoio numerose celle del car-
l&J-eere sono state accuratamente la-
*& **te e disinfettate dalle detenute 
j£-7; eomunl. E l e politiche sono arri-
%-_ vate a decine. Erano donne di ogni 
5 g ^ e * 4 a di ogni ceto, signore in pel-
w r 1 Uccia e cappellino e popolane con 

' l a borsa della spesa sotto 0 brac
cio, studentesse e operaie, alcune 

?feS «OBBiraiste, altre no. Tutte sapeva-
j£& me che la venuta del generale « n e -
*-&£ Tkano » Roma significava un altro 

passo sulla via della guerra ed 
*.•>;-, erano consapevoli del loro diritto, 

M xascitc dalla Costiturfrme, di espri-
vxtt - - - . - • • » _ . -• 
-ne*"*- Sw*e* « .Hi«»uiwi i t «• •«»«» *»»#xv»»-
-i^'i t iene alla politica del governo. 

*^ Ma P«r il direttore del carcere 
qfueste donne erano soltanto fonti 

. d i « g r a n e . . Egli ha ritenute più 
«"prudente nascondersi, evitarle. In 
1 duo sola occasioni, nei cinque « 

finanche sulla soglia delle loro ra 
se, e caricandole sulle « jeeps» in 
malo modo, colpendone qualcuna 
persino con l e manette sul viso. 

Le «polit iche» hanno fatto co
noscenza- con le «comuni», nella 
grande maggioranza povere don
ne, vittime della miseria e della 
ignoranza, condannate per uno di 
quei reati che eolo la miseria fa 
commettere o anche per uno di quei 
«delitti dell'onore >s ancora tanto 
frequenti nel nostro paese. Le « co
muni* sapevano che le altre erano 
in carcere per essersi opposte alla 
guerra, cioè a nuove miserie e a 
nuove tragedie, ed hanno voluto 
manifestare, come meglio poteva
no, la loro solidarietà. Alle «pò 
litiche» sono pervenuti cosi da m i 
ni ignote 1 piccoli oggetti che ren 
« b _ i _ \ . . . H . . U » Ì . . 1 A e * — —1*-4 •»«-*-% 

una saponetta, una forchetta, uno 
specchietto, un giornale illustrato 
m clandestino »... 

Ma soprattutto le «politiche», 
nelle celle dare erano rinchiuse 
in tre o in quattro o durante l'ora 

dell'aria in cortile, hanno avuto 
modo di conoscersi e di rafforzare 
l'odio per la guerra e per l'oppres
sione, scambiandosi idee ed espe
rienze di lotta. Sono nate cosi del
le amicizie imprevedibili: per 
esempio Giovanna, studentessa dt i 
1]I anno di medicina, parlava 
molto volentieri con una donna 
del popolo di oltre quarant'anni, 
vecchia militante comunista, men
tre una piccola maglierista di Ti-
burtino Terzo s'intendeva a mera
viglia con una professoressa. 

Queste donne sono state arbitra
riamente private della libertà e, 
in numerosi casi, malmenate; pri
ma di essere liberate, condotte in 
questura, sono state fotografate di 
fronte e di profilo e costrette ad 
imprimere le loro impronte digi
tali sui cartoncini segnaletici, qua
si fossero pericolose delinquenti, 
sebbene molte, già processate per 
direttissima, fossero state assolte 
perchè i fatti loro addebitati non 
cotituiscono reato. Ma esse escono 
da questa esperienza più forti e 
più coscienti della loro forza. 

LILIANA PANZARANI 

cinematoora/tco delia Casa de 
Pionieri di Mosca. 

Le parti che mi furono affidate 
in seguito sono quelle di Olga nei 
jilm « Timur e la sua squadra » 
e successivamente quella della 
principessa in « Il piccolo caval
lo gobbo ». 

Nella primavera del 1941 ter
minai il mio decimo anno di stu
dio. Avevo molto da fare. Da un 
lato fili esami /inali, dall'altro il 
lavoro per il cinema. Non era 
sempre faede. Riuscii però a ter
minare con successo il mio film, 
superai gli esami e ottenni il di
ploma con menzione d'onore. 

Quanto ero felice quella" pri-
mavera! La serata d'addio orga
nizzata a scuola il 21 genna'o, le 
più belle speranze erano nostre. 
Quante vie ampie e felici il Par
tito apriva davanti a noi! I sen
timenti e i pensieri meravigliosi 
che mi riempivano tutta mi im
pedirono di * dormire, fino 
all'alba.-

E. il mattino del 22 giugno, la 
prima cosa c/te vidi furono le 
lacrime di mia madre. 

— Alzati, Marinecka — mi dis
se — E' la guerra. I fascisti te
deschi hanno aggredito la nostra 
Patria. 

Da quel momento mi sentii 
adulta. Ben presto • entrai a far 
parte di una compagnia che re
citava per l'esercito. Benché la 
mia arte fosse allora ben lontana 
dall'essere perfetta, volevo tut
tavia metterla al servizio della 
lotta comune che il nostro popo
lo conduceva contro l'aborrito n e 
mico. 

Quando, più tardi, entrai alla 
scuola del Teatro d'Arte Gorki 
di Mosca, spesso pensai, sognai 
di realizzare sulla scena e sullo 
schermo i caratteri più nobili del 
popolo sovietico. Il mio sogno 
si è realizzato. L'estate scorsa, 
mentre già ero attrice del Teatro 
d'Arte, ho lavorato nel film « La 
caduta di Berlino». 

Forse l'avete visto e vi ricorda
te di Natascia flumianseva. Io 
dovevo interpretare la parte di 
questa modesta ragazza sovietica 
In quei momenti pensavo a me 
stessa e alla mia vita. Dovevo 
parlare agli spettatori a nome 
della mia generazione e mi sfor
zavo di rappresentare quella 
parte con sincerità e werifà. In 
sieme agli altri che lavoravano 
nel film ricevetti il premio Sta
lin, il maggiore riconoscimento 
per un cittadino sovietico. 

In verità fin dalla mia infanzia 
ero attirata dai problemi sociali, 
mi interessavo di tutto, studiavo 
le persone e H loro carattere. 
Ho sempre avuto coscienza di 
essere una piccola parte della 
immensa colletivìtà dei souietici, 
profondamente devoti al loro 
Partito, al loro grande popolo, 
a Stalin. 

Oggi le genti semplici di tutti 
i paesi lottano per la pace, contro 
i fautori di guerra. Vorrei essere 
sicura che voi tutte avete firma
to l'appello di Stoccolma. Questo 
è il primo dovere di ogni lavo
ratore. di tutti coloro che non 
vogliono una nuora carneficina-
Questo i quanto volevo dirvi. 

MMtlNA KOVALIOVA 

Marina Kovallov», protagonista femminile di «La caduta dì Berlino» 
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MA MAIA GIULIA RISPONDE 

Come educare i bimbi 
ai "doveri contrastanti,, 

Un interessante quesito: il bimbo dovrà crescere ordinato ed eco-

nomo ma egoista; oppure generoso ma trascurato e dissipatore? 

T 

NOTE MEDICHE 
(l consigli del dott. X) 

SORELLA DEL COMPAGNO L. 
P., Napoli. — Non sono interamente 
cessati i suoi disturbi in quanto il 
chirurgo le ha potuto asportare 
l'appendice malata ma le ha do
vuto lasciare necessariamente in si
to il colon anch'esso infiammato. 

La sua colite d'altra parte mi
gliorerà prima e guarirà certamen
te in .seguito date le ottime cure che 
sta praticando R'xordi però che al
trettanta importanza che le medici
ne ha una alimentazione convenien
te scrupolosamente osservata per 
molti mesi. Niente sughi o cibi mol
to conditi e grassi. Gli alimenti 
conservati le carni insaccate, I frit
ti, il vino sono certamente dannosi 
per chi soffre di colite. 

Minestrine in brodo maero. pa
sta e riso conditi con poco burro, 
carne ai ferri, pesce, qualche uovo, 
latticini freschi, frutta e pane ab
brustolito o grissini dovranno per 
lungo tempo essere i componenti 
pressoché esclusivi del suo pranzo. 
Tra le verdure sceglierà quella più 
tenera, priva di fibre vegetali piut
tosto spesse e dure che potrebbero 
meccanicamente irritare il suo in te. 
stmo sofferente. 

Curerà inoltre una regolare eva
cuazione intestinale. 

M. P., Firenze. — Le cure medi
che che lei cita per la cura del
l'ulcera gastrica sono appena alcu
ne delle tante proposte ed attuate 
per la cura di tale malattia. 

Il fatto è che dell'ulcera gastro 
duodenale non si conosce la causa 
o le cause. 
• Indubbiamente l'intervento chi . 
rurgico se pure mutilante (si aspor
ta oltre il tratto ulceroso buona 
parte delio stomaco) rimane quan
do, come per lo più succede, siano 

da seguire per liberare il inalato 
dalle sue sofferenze e dai pericoli 
(emorragia, perforazione, impian
to di un cancro sull'ulcera) cui è 
sottoposto un individuo portatore di 
ulcera gastro duodenale 

E' naturalmente da augurarsi 
che presto il problema della malat
tia ulcerosa, della sua origine e 
della sua cura «.a risolto, così che 
non sia prù necessario praticare un 
intervento chirurgico serio quale la 
resezione gastrica per guarire ima. 
lati, e sono tanti, che ne sono af
fetti. -

Rispondo ora alla sua domanda 
^ Crede lei nella Psicoanalisi? ». 

La domanda cosi come è posta 
rileva proprio una delle caratteri
stiche peggiori più negative della 
psicoanalisi stessa; l'abuso cioè e la 
ger.eralizrazione che se ne è fatta 
come dottrina capace di spiegare e 
risolvere i vari problemi dell'uomo 
quale animale intelligente conside
randone gli atti, la società e lo sto
na in base esclusivamente o prin
cipalmente a stimoli e motivi di 
ordine sessuale. 

Una tale interpretazione è certa
mente molto utile e comoda per le 
classi dirigenti dei paesi capitalisti
ci, in quanto permette loro di sca
ricare gran parte della colpa che 
esse hanno delle sofferenze del loro 
popoli su reconditi ed universali 
motivi sessuali. Questo le può spie
gare l'enorme incoraggiamento e la 
grande pubblicità che la psicoanali-
si ha ricevuto ad esempio in Ame
rica. Ed in questo senso la psi-
coanalisi r.cn è altro che un cumu
lo di fandonie, non migliori di quan
to continuamente può leggere sulla 
stampa borghese. 

Detto questo è però giusto con
venire che, in determinate e molto 
particolari forme di nevrosi, pra
ticata da medici molto seri che ol
tre alla psicoanalisi conoscano per
fettamente la patologia mentale ed 
ogni altra forma di psicoterapia, 
ti>é sappiano realmente indagare e 
riconoscere l'origine prima del di
sturbo psichico che presenta un lo . 
ro paziente, anche l'indagine pai-
coanalltica possa riuscire una irule 
terapia. 

Io, mio: due parolette pìccole che scuna delle « grandi » era affidata la 
fanno rima. Il bambino dice addirit
tura me; e in questo monosillabo c'è 
il suo mondo intero. Come ne uscirà? 
O meglio, come interpreterà questo 
suo mondo troppo semplice impa
rando a sentire nell'io anche gli altri? 

Ho conosciuto una bimbetta che 
nella primissima età, non appena le 
davano un oggetto qualsiasi imme
diatamente l'offriva agli altri. Il ge
sto appariva cosi in contrasto con 
Juello consueto della maggioranza 

ci bambini, da destare meraviglia 
in tutti; perche tutti siamo avvezzi 
a vedere come il bimbo, abbracciato 
un oggetto, lo stringa a sé, non vo
glia cederlo a nessuno, pianga se glie 
Io portano.via, tenda anzi a pren
dersi anche quello che viene dato ad 
altri. 

Noi stessi, in fin dei conti, quando 
saviamente .insegnamo al bimbo a 
custodire la sua roba, e gli diamo 
esempio d'ordine e di economia con 
l'aver cura della nostra, aiutiamo in
direttamente l'affermarsi di questo 
istintivo senso della proprietà, già 
potentissimo di per sé. 

E allora? Un bimbo dovrà crescere 
ordinato ed economo, ma egoista; o, 
viceversa, generoso ma trascurato è 
dissipatore? 

Credo che il difficile stia proprio 
nel comporre in armonia i cosidetti 
« doveri contrastanti ». E un ottimo 
campo di esperimento per giungere a 
questi risultati anche nella educazione 
del bambino mi sembra la comunità 
familiare. 

Io rammento esempì molto belli di 
ngu educati alle prime norme del 
vivere sociale in famiglie intelligenti 
e volenterose. L'io divenne /*, di
venne noi con naturalezza e con ef
ficacia duratura nelle due sorelle che 
ideavano e preparavano quotidiana
mente le «sorprese» per divenire il 
fratellino (potrei dirvi il nome di 
quciti ragazzi d'allora: li conoscete 
molto bene, voi che leggete Wnità. 
perchè essi combattono strenuamente, 
oggi, per difendere i diritti derh 
uomini). Rammento anche una fa 
miglia molto numerosa in cui a c u 

LA CUOCP 
PeRPBTTG 

' Care amiche, 
nessuno %o ne accorga ma è pro

prio carnevala. E" Il periodo dei ve
glioni e del banchetti : è ti tempo tn 
una parola, della gente che ha de
naro da buttar via. Nelle nostre ca
se. Invece— Però non è giusto che t 
noetrl figli rimangano e bocca asciut
ta. Con pochissima''spesa potremo 
preparar» una squisite torte di 
mele. . 

Eccovi la ricetta a giudicherete: 
tagliate a «picchi sei o sette etti di 
mele levate il torso a 1 semi e rate 
cuocere con mezzo etto di zucchero 
e nn po' di vino, me fate In manie
ra che gli spicchi rimangano sani. 
Imburrate quindi una fortiera e 
mettete prima uno strato abbon
dante di pan grattato misto a zuc
chero; poi uno di mele e cosi via 
fino e riempire U tornerà. L'ulti
mo strato sarà, naturalmente di pa-

Prtsentandovi averto pratico 
camiciotto, non intendo parlare 
di mode maschile, ma darri Tina 
facife indicazione, per te realiz
zazione di «m indumento i^idub-
biamenre assai nule. 

Potrete farlo di flanella di tene, 
o di tela pesante, come quella da 
tute, foderata di flanella. Per 
chiuderlo sul davanti, userete Kn« 
robustg cerniera lampo, di quelle 

, _. ,— intieramente apribili e per Mlnn-
ne grattato. Mettete sopra dei norul oerlo alla vita due beli* Ahhi* 

totale responsabilità di uno dei « pic
coli ». Quelle giovinette provvedeva
no a tutto, dalla preparazione della 
merenda alla cura delle vesti, alla 
sorveglianza dei compiti scolasi ci. E 
sembrava, la madre della nidiata, 
una sorridente regina, laboriosa ma 
non mai affannata né stanca, nel
l'ordine di una casa dove grandi e 
piccoli ebbero a turno compiti ap
propriati e soddisfacenti. 

? In questi esempi che ho citato non 
c'era nulla dell'inutile formalismo 
proprio dei precetti imparati a mente 
e delle elemosine obbligatorie. Nem 
meno vigeva la fredda regola per 
cui si spartiscono matematicamente 
tra fratelli ì cioccolatini avuti in 
dono (uno a me, uno a te, uno a 
m?, uno a te); regola buona in linea 
di massima, inizio buono, ma che a 
lungo andare, se non perde via via 
un po' di rigidezza, sa d'imposizione 
meccanica e accettata dal di fuori e 
non esprime consapevole giustizia e 
bontà. 

Un'attenta organizzazione familia
re porta a parecchi risultati insieme. 
Fra l'altro, elimina il più fastidioso 
dei tarli che corrodono non soltanto 
la vita deglj adulti, ma anche quella 
dei bambini e dei ragazzi: la noia. 

La noia è una vera e propria ma
lattia, e solo chi conosce male la 
gioventù può credere sul serio che 
giocattoli e passatempo valgano a 
debellarla, a distruggerla dalle radici 
Il • non so che cosa fare » è una 
malattia prevalente tra i figli unici, 
ma non tocca soltanto loro. Vincerla 

zione, un problema che ci troviamo 
davanti e che ci affligge di continuo, 
che interessa ogni mamma e ragazzi 
di ogni età. 

Ma appunto per questo, perchè 
vale la spesa di discorrerne più a 
lungo di quanto ci consente ora lo 
spazio, ne riparleremo con l'impegno 
che merita. . , 

MAMMA GIULIA 
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VAìNHÌGiì U'IIU 
Detersiti per diverse macchie: 
Macchie di fango: si leva con una 

spazzola l'eccesso; si lava poi con 
acqua tiepida, o acqua salata o ac
qua ammoniacale. 

Macchie di acidi: si neutralizzano 
con qualche goccia di ammoniaca 
nell'acqua. 

Macchie alcaline: Bono neutraliz
zate dagli acidi, quindi anche dal 
limone. 

Macchie di frutta o di vino: biso
gna ottenere dell'acido solforoso fa
cendo bruciare dello zolfo in un 
piattino. Per mezzo dei tubo di un 
Imbuto capovolto sul piatto. Indi
rizzare 1 vapori sulla macchia. 

Macchie di inchiostro sulìa bian
cheria: lavare prima abbondante
mente con latte e poi in bucato. 

Come si lavano le flanelle: u se
greto della riuscita della lavatura 
consiste nella rapidità: si lavano In 
saponata schiumosa e tiepida, si ri
sciacquano. si spremono In un pan
nolino e si stirano subito. 

Per lavare I tessati che stlncono, 
mettere un grosso pugno di sale nel
l'acqua della lavatura e sciacquate 
ancora In acqua salata. 

LenoRe 
a MILENA 

A. R. di Roma. — L'Istituto dt Pre. 
vtdenza Sociale non ha case di cura 
o di riposo per i tuoi pensionati, ec
cezion fatta per i tubercolot ci. an
che questi, però, assistiti soltanto in 
determinati casi; d'altra parte, in 
Italia, non esistono istituti a cura 
dello stato dove una persona anzia
na, versando la propria pensione 
mensile, possa trovare alìogg.o ed as
sistenza. Ci sono, si. gli asili di men
dicità dove si può venir accolti gra
tuitamente presentando la carta di 
povertà rilasciata dal Comune, •na 
non credo che questa possa essere 
una soluzione per te anche per il 
fatto che queste caie di riposo vi
vono nella più assoluta indigenza, to
talmente dimenticate nel bilanci del 
governo e i ricoverati non vi trova
no né cure né conforti di alcun gè. 
nere. L'Istituto di cui mi parli, poi. 
è riservato soltanto ai bambini fn/e-
ticl. La tua situazione non è certo 
delle piti rosee poiché è chiaro che 
tu non puoi vipere e curarti con la 
magra somma mensile che ricevi qua
le pensione, il tuo caso rientra nel
le migliaia di casi analoghi che af
fliggono il nostro Paese ed io non 
posso far altro che consigliarti ai 
rivolgerti presso la sede di qualche 
associazione democratica, come l Udì, 
dove potrai chiedere che ti vengano 
date le medicine gratuitamente. Mol
ti auguri anche per tua moglie. 

Q. B. di Roma. — Sei in procinto 
di partire per l'estero e vorresti, pri
ma di andartene, una prova d'affet
to t indiscutibile e duratura » dalla 
donna che ami: ebbene, sposala, e 
poi fatti raggiungere al più presto 
ria lei nel luogo dove fisserai la tua 
dimora. Non ti è mai passata per la 
mente l'idea che accettare un uomo 
come compagno di 4 -ta la vita sia 
la massima prova d'amore che possa 
dare una dannai O vorresti che per 
te entrasse in una gabbia dt leoni 
inferociti, oppure che ti servisse a 
colazione uno spicchio di luna frit
ta?... Scherzi a parte, se tu ami e 
stimi la donna del tuo cuore, non 
sono necessarie « prove » per la tua 
tranquillità: se invece qualche filo 
di dubbio vena i tuoi sentimenti, 
questi, non sono profondi e com
pleti. Ti pare? 

Bepplna. — Se quel giovane, alla 
vigilia di partire soldato, non ha vo
luto impegnarti con un vero e pro
prio fidanzamento, significa che è 
stato abbastanza saggio e cosciente 
da considerare che un lungo periodo 
di lontananza può influire non poco 
su. un sentimento nato da pochi me
si. Tu, a tre giorni di distanza dalla 
sua partenza mi dici dt amarlo fol
lemente e di essere- tristissima: ma 
hai - diciotto anni, cara, e potrebbe 
accadere che alla fine di questo car
nevale ti sentissi di « amare folle
mente » un altro ragazzo... La stessa 
cosa, naturalmente potrebbe accade
re a lui, così mi sembra buona la ri
soluzione di rimanere amici, per U 
momento: sarete sempre in tempo a 
fidanzarvi e sposarci quando lui tor
nerà, se ambedue non avrete mutato 
idea. 

MILENA 

Per togliere II depos to che si tot-
, , . , , , , ,,. , -*a sai recipienti di feollltnra del 
e uno dei problemi base dell educa- latte, lavarli con acqua e aneto. 

cneui di burro a aste cuocere al 
forno per quaranta minuti «arce. 

Queste dosi sono sufficienti per 
otto persone. 

Arrivederci. 
MARTA < 

di metaiio. Usando un bel tee-
suto. questo blutetto può diven
tare un indumento elefante, e 
confezionato in un* bella lana 
impermeabilizzata sari comodis
simo: per chi pratica gli sport 
faremeii. 

* » 1 

Net grafico al late potrete ve
der* come lo spallone del davanti 
(fio. I) si enisre al retto <*ei da
vanti (flg. 2) formando una pren
de tasca. Il dietro, sia la spella 
tfig. 3t che il resto (flg. 4) vanno 
tagliati intieri, come U collo 
tftq. Sì. Le figura 5 mostre te 
manica e la figura 7 i/ suo polsi
no. Le figure * e 9 mostrano ri-
spertiramrnre. il doranti, e fl 
dietro della cinta. Quest'ultimo 
:n Ì:R zzi p i i iv . f rari numeri 
intorno a ciascuna figura, indi
cano chiaramente come conno 
«nifi i vari petti. « cioè: f? nu
mero 1 con il numero 1 il * con 
U 2. ecc. 

PAOLA 

t Dovete Istruirvi. 
Istruirvi e ancora 
istruirvi; perche el 
aeri bisogno di tut
ta la nostra Intslll-

« * " * • * GRAMSCI 

Sarà Più appassionante più 
completo e oiù efficace lo 
studio del BREVE CORSO 
GRAMSCI oer aueglj allievi 
che avranno cura di munirsi 
del: 

Pacco libri per l'allievo del 
« BREVE CORSO GRAMSCI » 

Il pacco riunisce la biblio
grafia minima necessaria per 
sviluppare a fondo i temi del 
corso e contiene: 
1) LENIN- 5af sweisMate seerste 

ifafieaa L 500 
2) STALIN: frmeipi ed temmumm 

L 500 
3) GRAMSCI: La eaotMM swr» 

immOle l | u 
4) TOGLIATTI s i altri: Gramsci 

L. 300 
5) TOGLIATTI: Dùce--e s> Ci-

Ikt, L. 300 
• ) COLOMBI i Nel* mmm ad me-

SHee L. 250 
T) GERMANETTO- àT^rrte i, m 

Seraicre L. 400 
• ) MONTAGNANA: Kcmrtt ti ma 

iptraii terme»* «2 vai.) L. 350 
9) D S M M m 12 L 100 

" Per ogni richiesta sconto 
speciale del 15 per cento -
franco Roma. Si possono ri* 
chiedere anche solo una par
te dei libri contrassegnando 
i titoli a lato. 

5: consigliano tutte le S e 
l e n i a fornirsi di un pacco 
completo per consultazione. 
Per ogni richiesta superiore 
a L. 1000 verrà spedita IN 
OMAGGIO una copia d e : 
« I l Marxismo e la questione 
nazionale ». 

Centro Diffusione stampa Na
zionale - Via «elle Botteghe 
Ocure. 4 - ROMA 
Favorite fnriarci il pscro-Hbrf 

« BIBLIOGRAFIA DSL CORSO 
GRAMSCI a prati
cando lo sconto del 75 % Sui 
prezzi di copertina a . . . . . . . * 
via • • • « « • • i 

• « < * 
• • 

• • • s i 
Citta • ' * £ • • • • • • & • 

O INGRAO rtlr#t'OT» 

«•rei* ««'«aeri vi <-**!• r*unr* refp. 
Siaol.wnrn'o rio>'«rafirn I U S I M , 
toma «Via tv Novembre. i«* • noma 
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